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Catanzaro, operato
calciatore per colpo
all’addome
Il calciatore delCatanzaro
Lorenzo Fiorentini, 21 anni, è
stato operatod’urgenza, l’altra
notte, per lo svuotamento di un
vastoematoma che si era creato
nella regioneposteriore del
fegato a causa di un colpoche il
difensore ha subito domenica
scorsa durante l’incontro esterno
con ilCastrovillari, per il girone
Cdella serie C2. Il calciatore, nel
finale dipartita, in seguito ad un
contrasto digioco, peraltro non
molto duro, era rimasto fuori
campo perqualche minuto, per
poi rientraree concludere la gara
regolarmente. Solo l’altra sera ha
cominciato ad accusare iprimi
disturbi edè stato ricoverato.

Evasione Fiscale
Romario
interrogato
Romario è stato interrogatoper due ore presso la
direzione della polizia federale inrelazione
all’accusa di evasione fiscale mossagli dall’ex
moglieMonica Santoro. Il calciatore avrebbe
trasferito tre appartamenti delvalore complessivo
dimezzo miliardo di lire auna società diproprietà
dei suoi genitori.Gli immobili sarebberostati
vendutiallaOsmantia International limited,
un’impresadella isole Vergini Britannicheche si
sospettapossa farcapoallo stesso Romario. A aprire
il caso, un giudicedel tribunale familiare
incaricatodi accertare l’entità dei beni del
brasiliano, oraconvolato a nuove nozze.

Lazio in emergenza
Signori infortunato
fermo dieci giorni
Dovràstare fermo dieci giorni Giuseppe Signori,
l’attaccante della Laziobloccatodomenicaa
Cagliarida uninfortunio muscolare.A poco meno
di48 ore dalla partita, Signori è stato sottoposto ieri
mattinaad una risonanza magnetica, sulla base
della quale il dott. Bartolini ha diagnosticato una
distrazione diprimo grado. Ora ilgiocatore
biancoceleste dovrà osservareassoluto riposo per
unadecina digiorni e potràdunque rientrare in
camponella trasferta della Lazioa Vicenza.
Scongiurato invece il rischio diuno stiramento, che
avrebbe rinviato il suoritorno in campo a dopo la
pausapasquale.

Padova, presentato
il nuovo tecnico
Adriano Fedele
Entusiasmoe grinta: è questo il
cocktail che Adriano Fedele si
prepara adareal Padova.
Chiamato dalla squadra venetaa
sostituire Beppe Materazzi,
esonerato sabato scorso dopo il
pari con la Cremonese, Fedele, 50
anni, friulano, è stato presentato
ieri. «Ho ungrande entusiasmo-
ha commentato Fedele - e
cercherò di ridare alla squadra
determinazione e grinta.
L’obiettivoè fare piùpunti
possibile. Bisogna ritrovare la
vogliadi vincere, horagazzi di
qualità». Fedeleche ha allenato
l’Udinese, ha firmato un
contratto con ilPadova che
scadrà ilprossimo30 giugno.

Simoni-Inter
«Ma non ho
firmato
contratti...»
«Contatti sì, ma non ho
firmato contratti né
precontratti con nessuno».
Così l’allenatore del Napoli,
Gigi Simoni, rientrato in
città per la ripresa della
preparazione della squadra,
ha commentato la notizia
del suo incontro di lunedì a
Milano con il presidente
dell’Inter, Massimo Moratti.
Simoni ha evitato di
menzionare la società
nerazzurra ma ha
sottolineato che si tratta di
«contatti leciti» e che «nel
giorno libero può
incontrare chiunque». Ha
ribadio di non aver firmato
contratti e ha aggiunto che
«chi dice qualcosa di
diverso, così come è stato
detto prima (riferimento
alle voci che avevano
annunciato il suo passaggio
alla Sampdoria, n.d.r.), è un
bugiardo». Simoni, che ha
detto anche di «essersi
comportato sempre
correttamente con il
Napoli» (il Napoli sarebbe
stato avvertito dell’incontro
con l’Inter), ha aggiunto di
non voler più tornare
sull’argomento. «Sono stufo
- ha affermato - la mia
attenzione è ora solo per il
Napoli, voglio concentrarmi
sugli impegni della squadra
che è alle prese con qualche
difficoltà. Non parlerò più
del contratto fino a maggio.
In caso di novità, potrà
riferirle, se vuole, la
società». Il Napoli non ha
espresso alcun commento
sull’incontro tra Simoni e
l’Inter. Un recupero del
rapporto sembra comunque
improbabile per le distanze
che permangono dal punto
di vista economico. «Sono
felice - ha detto Simoni - di
aver portato il Napoli in una
finale di Coppa che qui
mancava da molti anni e
sono orgoglioso del fatto
che i napoletani, come ho
potuto constatare, mi
vogliono bene».

Il giocatore si è dichiarato disponibile dopo le richieste che sono arrivate da River Plate e Boca Juniors

«Don’t cry for me Italia»
Baggio verso l’Argentina

Lippi sui guai Juventus

«Feriti e
squalifiche
non ci
fermano»

MILANO. Il tam tam viene dall’Ar-
gentina,terradigauchiespazisconfi-
nati, ma anche di calciatori e di cac-
ciatori. E il tam tam, trasmesso dal
quotidiano sportivo «Olè» diBuenos
Aires, raccontacheRobertoBaggio, il
fantasista più discusso del calcio ita-
liano,potrebbetrasferirsinelpaesedi
Maradona per giocare nel River Plate
onelBoca Juniors, leduesquadrepiù
prestigiosedell’Argentina.

Domanda d’obbligo: quanto c’è di
vero? Rispondiamo subito: pochissi-
mo. Ma siccome in queste cose una
mezza bugia è già qualcosa, è meglio
entrare nei dettagli. Roberto Baggio,
intervistato dal quotidiano, sembre-
rebbemoltochiaro.«Mihannodetto
che due squadre argentine si stanno
interessando a me. E così ho dato il
mioconsensoperchévenganoavvia-
teletrattative».

L’intervista prosegue su questi to-
ni:«L’Argentinamipiace-spiegal’at-
tccante del Milan - e infatti ho acqui-
statounaproprietàagricolaaRiviera,
dove ogni tanto, quando sono in va-
canza, vado a cacciare. Davanti a of-
ferte concrete, preferirei trasferirmi a
Buenos Aires anziché in Francia o in
Giappone».

La chiacchierata va avanti. Ma in
quale squadra vorrebbe andare Bag-
gio? Nel River Plate o nel Boca Ju-
niors? «Sono un professionista» re-
plica il giocatore «quindi non espri-
mo preferenze. Il Boca ha avuto Ma-
radona per idolo, e a qualsiasi calcia-
tore piacerebbe e avere il sostegno di
una delle tifoserie più famose del
mondo. Ma anche il River Plate mi
piace. Conosco la società perché ho
avuto per compagni Daniel Passarel-
laeRamonDiazl’attualeallenatore».

Così ilvirgolettatodiBaggio.Mase
si gratta la vernice della «clamorosa
rivelazione» si scopre che «l’opera-
zione è stata ideata e portata avanti
dal procuratore Barend Krausz, ami-
codiBaggiodal1995».Sentiamoloin
presa diretta: «Ho proposto io a Bag-
gio la possibilità di trasferirsi in Ar-
gentina. E lui ha dato subito l’okay.
Roberto è un giocatore straordinario
e ha bisogno d’affetto. In Argentina
potrebbetrovarlo».

E qui urge qualche precisazione.
Tralasciandoil fattocheBaggioabbia

bisognod’affetto(unminatorediche
cosa avrà bisogno?), resta da mettere
in luce la posizione non proprio cri-
stallina del signor Barend Krausz, un
personaggio che non è il massimo
dell’affidabilità. In passato ha svolto
il ruolodi braccio destrodiCaliendo,
un altro procuratore con più ombre
che luci. Ma anche mettendo un bel-
la pietra sul passato, resta un detta-
glio non trascurabile: Roberto Bag-
gio, in rotta con Sacchi (e quindi con
ilMilan), staovviamentecercandodi
farsi notare sul mercato. Il suo con-
tratto scade nel giugno del ‘98 ma la
sua situazione è ormai diventata in-
sostenibile. Contro il Napoli, dome-
nica scorso, è entrato solo nel secon-
do tempo. Ma già da tempo l’incom-
patibilità tra lui e Sacchi è esplosa sui
giornali. Nel giorno del suo trentesi-
mo compleanno (18 febbraio) uscì
con delle dichiarazioni pesantissime
nei confronti del tecnico rossonero:
«SonocomeunaFerrari inmanoaun
vigile».Eancora:«Sacchimistapren-
dendo in giro. Dice di essermiamico,
ma io non voglio la sua amicizia, io

voglioilsuorispetto».
Una frattura totale, insomma. E

siccome Il Milan, almeno finora, ha
datopienoappoggioaltecnico,l’uni-
casoluzionechesiprofilaèquelladel
divorzio. Ma chi è disposto a offrirgli
tutti i soldi (3 miliardi all’anno solo
d’ingaggio) cheglidà ilMilan?In Ita-
lia, per il momento, nessuno. All’e-
stero, per esempio in Francia e in
Giappone, è molto più facile. Solo
che a rispondere picche, finora, è sta-
to lo stesso Baggio. E qui si va al noc-
ciolo del problema. Baggio, a diffe-
renza di altri talenti (Vialli, Zola, Ra-
vanelli, eccetera), non ama le avven-
ture all’estero. I grandi cambiamenti
non gli piacciono. Preferisce una di-
mensione appartata (inquesto senso
Torinoandavabenissimo),dovepos-
saviveretranquillamente.Lepressio-
ni esagerate dei tifosi lo disturbano.
Una cosa è andare a fare una battuta
di caccia in Argentina, un’altra an-
darciaviverequando,Italia,siguada-
gnanooltretremiliardiall’anno.

Dario Ceccarelli

Un campione nato sotto
il segno della divisione

TORINO. Piove sul bagnato, ma
Lippi non si perde d’animo e nem-
meno la Juventus. L’infortunio di
Torricelli - rottura del legamento
crociato anteriore - complica la vita
ad una squadra già decimata fisica-
mente e costretta a lunghi tempi di
recuperooltrecheperTorricelli,che
ne avrà perqualchemese (siparladi
otto dopo l’intervento), per Pessot-
to che sta avviando la rieducazione
ma che potrebbe essere recuperato
giàdasabatocontrolaRoma.Poic’è
il caso Boksic, la cui sorte è legata al
rapporto dell’arbitro Collina dopo
ilmatchdidomenicacontrol’Inter:
se il fallo delcroato verrà catalogato
come «reazione» se la potrebbe ca-
vare con la squalifica di una giorna-
ta. IntantoLippiguardaavantieper
sabato (anticipo) pensa alla coppia
d’attacco Vieri-Padovano, già col-
laudata. Quanto alla corsa scudetto
Lippi, al solito, non si sbilancia e
non pensa troppoachi insegue:«Sì,
c’è Parma-Inter, ma non ho prefe-
renze tra le due, le considero en-
trambe pericolose. Semmai, al di là
che noi ci piangiamo addosso e che
per numero è qualità degli infortu-
nati siamoallivellodiguardia,devo
dire che i sostituti sono semprestati
all’altezzadellasituazioneedeitito-
lari che hanno rimpiazzato di volta
in volta». Sul ragionamento si inse-
risce Ciro Ferrara: «Più sono a darci
la caccia meglio è perché conteran-
no molto gli scontri diretti, e quan-
to agli incidenti diciamola tutta:
non sono stati tutti fortuiti, anzi.
Non è perciò questione di prepara-
zione, soltanto Del Piero ha avuto
un infortunio muscolare e in una
stagione così densa di impegno
questo è il minimo che può capita-
re». InsommalaJuve,dal tecnicoal-
le maestranze in campo, non si per-
de d’animo. Gli ostacoli «vanno su-
perati», le avversità ignorate facen-
do leva sulla compatezza dell’orga-
nico e trovando nuove energie per
non perdere la leadership. La predi-
cadaspogliatoiodiLippinonènuo-
va: chi cavalca la tigre del campio-
nato non deve mollare, né tanto-
meno scendere. Unmessaggio a chi
pensa di approffittare delle disgra-
ziealtruipersalirelaclassifica.

Roberto Baggio è nato a Caldogno in provincia di Vicenza il 18
febbraio 1967. In undici stagioni in serie A ha messo insieme 276
presenze e 128 gol. Nel massimo campionato debuttò il 21
settembre 1986, partita Fiorentina-Sampdoria (doppietta di
Ramon Diaz, l’attuale allenatore del River Plate, una delle due
squadre argentine interessate al fantasista rossonero).
Prima aveva giocato tre stagioni con il Vicenza in C1, poi con la
maglia della Fiorentina, squadra con la quale è rimasto cinque
stagioni, ha realizzato 39 gol per un totale di 94 presenze. Nel 1990
si trasferisce dalla società viola alla Juventus. Contestazioni,
discussioni: fu il caso dell’estate.Con la Juventus rimarrà altri cinque
anni collezionando 141 presenze e 78 gol in campionato. Nel 1995
il passaggio al Milan. L’anno scorso, giocando 28 volte, ha
realizzato 7 gol. Tormentato il rapporto con la Nazionale di Arrigo
Sacchi: 24 reti in 45 partite. L’ultima a Udine, (sei settembre 1995)
contro la Slovenia (1-0). Sostituì per poco più di mezz’ora
Gianfranco Zola. Un’addio denso di amarezza che ha poi
condizionato il suo rapporto con Sacchi.

Roberto Baggio Rapisarda

IL caso Collina fa ancora discutere. Parla il dirigente, illustre ex, espulso dall’arbitro nel concitato finale

Facchetti, quei bollori da panchina
NOVITÀ FIGC

Diventano nove i palloni
Più calcio durante le partite

DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. L’ordine di
scuderia dato dal presidente Mo-
ratti è evidente: «Diamoci un ta-
glio!». Ma che volete, questa storia
dell’arbitro Collina edel gol datoe
poiannullatocontrolaJuvebrucia
talmente tanto in casa Inter che
anche a due giorni di distanza ba-
sta un niente per riaccendere le
polveridellapolemica.Prendiamo
il comportamento di Roy Ho-
dgson.Il tecnicobritannicotransi-
ta nel salone di Appiano Gentile e
dopo aver dato ammirevole prova
di self-control ad un certo punto
non ce la fa più e sbotta: «Vorrà di-
re che quandol’Inter saràprima in
campionatoegiocheràunasemifi-
nale di Champions League anche
certe situazioni controverse si ri-
solveranno a nostra favore». E che
dire di Gianluca Pagliuca?: «Se al
posto dell’Inter ci fosse stata la Ju-
ventus - afferma il portiere - sono
sicuroche lepossibilitàdiannulla-
re il gol si sarebbero ridotte dimol-

to».
Ma il più ricercato del gruppo,

nell’avviodiquestasettimanacru-
ciale, che prevede una delicatissi-
ma sfida di campionato con il Par-
ma al sabato sera, è il signor Gia-
cintoFacchetti,expilastrodifensi-
vo nerazzurro e della nazionale,
oggi apprezzatodirigente interista
addetto alla prima squadra. Ed in
questa veste Facchetti si è visto
espellere dalla panchina sul finire
dell’infuocata sfida con la Juven-
tus, coinvolto nel marasma suc-
cessivo all’espulsione del bianco-
neroAlenBoksic.

Facchetti, a quarantotto ore di
distanza dalla partita si è pentito
diqualcosa?

«Ma no, e poi di che cosa dovrei
essermi pentito? Non mi sembra di
averammazzatoqualcuno».

Resta il fattochevedereCollina
che la buttava fuori ha fatto una
certa impressione: il correttissi-
mo Facchetti che dà in escande-
scenze...

«Mah, io mi sono limitato a pro-

testare perché vedevo chegli juven-
tiniavevanoacheridirepureperl’e-
spulsionediBoksiceallorahoavuto
paura che l’arbitro ci ripensasse an-
che in quel caso. Comunque non è
micalaprimavoltachemicacciano
dallapanchina».

Ciaiutiaricordare...
«È successo la scorsa stagione du-

rante un Fiorentina-Inter. Anche
quella volta ero entrato in campo,
per cercare di fare da paciere in un
parapiglia, e l’arbitro mi ha caccia-
to».

Insomma, a tradirla è sempre
quell’irresistibile «richiamo» del
campo.

«Ilproblemaèchefinchégiocavo
potevo sfogare il nervosismo du-
rante lapartita.Adessoètuttodiver-
so, certe volte in panchina mi servi-
rebbe un punching-ball per sfogar-
mi».

Subito dopo l’espulsione che
cosalehadettoHodgson?

«Veramente lui non se n’è nean-
che accorto! Era troppo preso dal
caos intorno all’arbitro Collina.

Quando poiè tornatoa sedersi sulla
panchina si è guardato intorno ed
hachiesto:“MaGiacintodov’èfini-
to?”».

Il dirigente Facchetti sarà pure
un «caldo», ma nel passato il gio-
catore era di una calma e corret-
tezzaesemplare.Ono?

«A dirla tutta, fuiespulsounavol-
ta anche da giocatore, guarda caso
sempre durante una partita con la
Fiorentina.L’arbitròmiammonìed
ioloapplaudii ironicamente.Aquel
puntò scattò giustamente ilcartelli-
norosso.Comunque,perilrestode-
vo ammettere che sono sempre sta-
to ritenuto un giocatore molto cor-
retto».

Una fama difficile da farsi
quandosigiocaindifesa.

«Alt! Non fraintendiamo. Per me
correttezza in campo ha sempre si-
gnificato non essere mai il primo
che cominciava a picchiare. Se però
qualcuno c’andava giù duro allora
diventavounfabbro...».

Marco Ventimiglia

ROMA. È finita l’epoca delle perdi-
te di tempo durante gli incontri di
calcio. Addio a quelle solite scene
domenicaliquandolapallafinisce
in tribuna e il giocoviene interrot-
toperché ilpalloneritardaatorna-
reincampo,«fregato»otrattenuto
dai tifosi. Basta con le «furbe» per-
dite di tempo dei raccattapalle che
impiegano«anni»per riconsegna-
re un pallone ai giocatori. Minuti
preziosi, talvolta determinantiper
ilrisultatofinaledellapartita.

Ora l’imperativo sarà risparmia-
retempoeguadagnarloperlaspet-
tacolaritàdelgioco.

Per centrare questo obiettivo,
infatti,dadomenica23marzover-
rà introdotta in tutte lepartitedel-
la lega nazionale professionisti
una nuova regola: la possibilità di
poter utilizzare nove palloni du-
rantelagara.

«Non si tratta - specifica un co-
municato della Figc - di una modi-
fica regolamentare,madiunamo-
dalità operativa, già adottata dalla
Fifa e da altre federazioni naziona-

li, per accorciare i tempi di recupe-
ro del pallone uscito dal campo e
quindiaccelerare laripresadelgio-
co, a vantaggio dello spettacolo e
delritmodigara».

«La Figc - spiega ancora il comu-
nicato - hadecisodiutilizzareque-
sta possibilità anche in considera-
zione della diversa struttura degli
stadi italiani, molti dei quali han-
no la pista di atletica che rende
molto ampio lo spazio attorno al
terrenodigioco».

«In base alle nuove direttive -
conclude la nota della Figc - l’arbi-
tro controllerà nello spogliatoio i
nove palloni a disposizione. Du-
rante la partita duepalloniverran-
noriservati alquartoarbitro,men-
treglialtri seiverrannoconsegnati
ad altrettanti raccattapalle dispo-
sti lungo il perimetro del campo e
comunque dietro i cartelloni pub-
blicitari».

Finora, nelle carte federali era
prescritto che fossero almeno tre i
palloni, oltre ovviamente quello
digioco.

Inter-Juve
Un falso
comunicato

MILANO. Clamoroso falso di
un comunicato dell’Inter. Nel
pomeriggio di ieri, è stato
diffuso un documento
secondo il quale la società
nerazzurra riteneva non
conforme al regolamento il
comportamento della terna
arbitrale in occasione del gol
annullato a Ganz contro la
Juve. In serata, l’Inter faceva
notare che il documento era
falso. «Da un controllo - ha
comunicato la società
nerazzurra - è risultato che
nessun fax è stato oggi
inviato in merito alla vicenda
Inter-Juventus».


